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Risposta a Valiani 
Magistrati fuori 
da guerre di parte, 
non dalla politica 

Qualche giorno fa Leo Valiani inti
tolava •Imparzialità e rigore» un arti
colo sul •Corriere della Sera; dedicato 
al Consiglio Superiore della Magistra
tura. Si era all'indomani della decisio
ne unanime con la quale il CSM pre
sieduto da Sandro Pertini aveva invi
tato a rimanere al loro posto di lavoro 
sei propri membri sottoposti a proce
dimento penale su denuncia del sen. 
Claudio Vitalone, e alla vigilia della 
conclusione del giudizio disciplinare a 
carico di alcuni magistrati incolpati di 
appartenere alla loggia P2, per i quali 
Valiani chiedeva appunto imparzialità 
e rigore. La sentenza disciplinare è 
stata emessa:già commentata a caldo, 
con ogni proba bilità sarà ogget to di al
tri commenti. Avendo fatto parte del 
collegio giudicante per me è d'obbligo 
il silenzio; altri valuteranno se sono 
stati adottati i criteri di imparzialità e 
rigore cui, suppongo, molti oltre a Leo 
Valiani auspicavano che ci si attenes
se. 

Ma una risposta, questa volta per
sonale, intendo dare a Valiani sulla 
questione, delicatissima, da lui solle
vata in merito alla •politicizzazione» 
della magistratura e dello stesso CSM. 
Vnarisposta, intanto, sui fatti. L'auto
rità della magistratura, del Consiglio 
Superiore, come di ogni altro organo 
dello Stato nasce da ciò che fa, giorno 

per giorno, nell'esercizio della propria 
funzione istituzionale, segnata dalla 
Costituzione e dalle leggi ordinarie. 
Questa concreta ed effettiva autorità, 
in un Paese democratico, devono mi
surare tutti i cittadini, sicché la tra
sparenza delle forme e delle sedi di 
decisione non può non essere la regola. 
In questo senso la pubblicità dei lavori 
del CSM è stata giustamente conside
rata una innovazione importante ed e-
semplare. Mi rendo conto tuttavia che 
ciò non basta, pur se nei tempi che 
viviamo non va in alcun modo sottova
lutata. 

La magistratura e^iì suo organo di 
autogoverno, che ne e parte integran
te, sono chiamati a svolgere la propria 
funzione in una situazione complessa e 
difficile, oggi, tra una società civite che 
reclama sempre più insistentemente e 
diffusamente giustizia e altre sedi di 
esercizio di pubblici poteri da cui la 
magistratura è indipendente ma con i 
quali tuttavia concorre alla realizza
zione dell'interesse collettivo. Una si
tuazione caratterizzata dalla forte pre
senza di organizzazioni criminali — 
dal terrorismo alla mafia e alla camor
ra — che minacciano i fondamenti del
lo Stato democratico e la stessa convi
venza civile e che non a caso hanno 

messo nel mirino i magistrati; ma una 
situazione caratterizzata anche dalla 
presenza di grandi poteri di fatto che 
tendono a sostituirsi al potere legale, 
alle sedi costituzionali del suo eserci
zio, alla stessa dialettica democratica. 
Questo, purtroppo, è scandalosamente 
sotto gli occhi di tutti. Tale situazione, 
complessa e difficile ripeto, comporta 
un grave rischio per la magistratura: la 
spinta, talvolta perfino inconsapevole, 
a schierarsi in una guerra di parte, o 
all'opposto a chiudersi in una orgo
gliosa difesa corporativa. Sarebbero 
entrambe risposte sbagliate perché 
contribuirebbero l'una all'imbarbari
mento della vita delle istituzioni, l'al
tra al distacco tra cittadini e poteri 
pubblici. 

Non salo i numerosi momenti unita
ri nell'adozione di importanti decisio
ni, dalla ferma difesa dei giudici pado
vani al recente icaso Vitalone; stanno 
a testimoniare il costante sforzo del 
CSM di evitare questo rischio, ma an
che e soprattutto i momenti in cui le 
maggioranze, per decisioni egualmen
te importanti come la nomina del Pro
curatore della Repubblica di Bologna, 
si sono formate al di fuori di ogni logi
ca di schieramento partitico o corren-
tizio. 

I princìpi di indipendenza, autono
mia e imparzialità che più volte il 
CSM ha ribadito quali fondamentali 
princìpi ispiratori della quotidiana at
tività dei giudici valgono anche e in 
special modo per l'organo di autogo
verno della magistratura. Ma ciò non 
vuol dire affatto unanimismo, appiat
timento o rinuncia pregiudiziale al 
confronto delle idee e alla ha t taglia po
litica e culturale, anche in seno alla 
magistratura e al CSM. Ci sono varie 
collocazioni politiche e culturali fra i 
magistrati in generale, fra quelli eletti 
su liste concorrenti al CSM, fra i laici 
eletti dal Parlamento, che si esprimo
no in opinioni diverse e in contributi 
di arricchimento non solo del dibattito 
complessivo sui grandi temi della giu
stizia ma anche di ogni decisione colle
giale; sono cioè garanzia di un corretto 

esercizio della funzione istituzionale. 
Altra cosa è lo spirito di parte o la 
faziosità, altra cosa sono le direttive di 
partiti o di gruppi. Contro questi feno
meni degenerativi, a mio parere, la 
stragrande maggioranza dei giudici i-
taliani è fermamente determinata, e in 
questa stessa direzione si è finora mos
so, non senza difficoltà e contraddizio
ni, lo stesso Consiglio Superiore della 
Magistratura. Non vorrei, come ho 
detto altre volte, che la tensione a sot
trarsi al rischio di degenerazione del 
pluralismo in pregiudizio di parte, del
la dialettica delle idee in guerra di 
bande, porti a configurare la magistra
tura e il suo organo di autogoverno co
me un'anomalia del sistema. 

La decisione di non promuovere il 
sen. Vitalone a magistrato di Cassazio
ne non è stata adottata all'unanimità, 
non per questo automaticamente può 
indursi la sensazione che sia stata de
cisione di parte o di schieramento, 
tant'è che la legittimità di quella deci
sione è stata difesa anche da coloro 
che non l'avevano condivisa. L'unani
mità non è un valore in sé, così come la 
politicità non è un disvalore: l'unità 
raggiunta intorno ad una decisione, in 
un qualunque organo politico-rappre
sentativo, è altamente positiva quan
do nasce da un confronto reale di valu
tazioni; la stessa provenienza partitica 
o correntizia può ben tradursi in im
parziale esercizio di una funzione isti-
t uzionale. Il male non ènei sistema dei 
partiti disegnato dalla Costituzione, 
come non è, per la magistratura, ne/I' 
esistenza delle correnti; la questione è 
come questo o quel partito, questa o 
quella corrente svolgono concreta
mente il proprio ruolo all'interno delle 
istituzioni e nei rapporti con la società 
civile. Tutta ciò può sembrare banale, 
ma di fronte ad una sorta di ricorrente 
demonizzazione del pluralismo parti
tico e dello stesso principio di rappre
sentatività cui sono ispirati vari organi 
costituzionali, forse è il caso di ribadir
lo. 

Per quanto riguarda in particolare il 

CSM, mi pare incontestabile che la 
sua storia sia stata segnata in preva
lenza dal dominio di una concezione 
amministrativa e burocratica, di auto
gestione più che di autogoverno; è 
quella concezione che oggi \iene in di-
scussion e insiem e col significa to attua
le di una regola costituzionale che at
traverso la stessa composizione dell'. 
organo indica una funzione di governo \ 
della magistratura, il cui contenuto et 
cui limiti vanno definiti con il contri
buto di idee e di comportamenti di 
quanti, dentro e fuori la magistratura, 
hanno a cuore l'amministrazione della 
giustizia. E una funzione, quella del 
CSM. che ha come destinatari igiudici 
e come interlocutori gli altri poteri del
lo Stato, le organizzazioni della società 
civile, i singoti cittadini, e in questo 
senso non può non essere una funzione 
politica e non può non giovarsi dell'ap
porto di posizioni diverse. La prove
nienza parlamentare, prima che parti
tica, dei laici è il segno evidente di 
questa funzione. 

Nell'attuale fase storica, o il CSM 
assume fino in fondo, accanto ad una 
ineliminabile funzione di gestione or
dinaria della magistratura, quella di 
raccordo tra l'attività dei giudici, gli 
altri poteri dello Stato e la società nel
le sue varie articolazioni, con la mede
sima indipendenza e autonomia che la 
Costituzione assegna all'ordine giudi
ziario e ai singoli giudici, o l'esigenza 
alla lunga ineludibile di questo raccor
do porterà verso nuove forme di con
trollo politico della magistratura ovve
ro in direzione di un crescente distacco 
di essa dalla società. Poiché considero 
negativi entrambi questi sbocchi, per 
la tenuta della democrazia, sono con
vinto della necessità che sia salvaguar
data e potenziata /attività istituziona
le del CSM, ben sapendo, naturalmen
te, che ciò non è indolore e che, come i 
fatti dimostrano, i pericoli vengono 
dall'esterno, non dall'interno. 

Alfredo Galasso 
del Consiglio Superiore 

della Magistratura 

INCHIESTA / La Democrazia cristiana, come era e che cos'è oggi - 4 
ROMA — Moro venne in luce 
nel pieno dilagare del «basso 
impero» dei dorotei, quando 
ormai l'occupazione del pote
re e dello Stato si giustificava 
«in sé», fuori da ogni strategia 
dì prospettiva, nella stagione 
dei mediocri e dei boiardi. 

Costruì, nel cuore di quei 
giorni morti di medioevo, la 
sua «strategia dell'attenzione» 
verso il PCI. Seppe capire che 
la storia andava avanti e era 
destinata a mutare i tempi e 
che la DC, per sopravvivere, 
doveva rinnovarsi. E che ogni 
rinnovamento poteva venire 
soltanto da sinistra, anche dal* 
la sinistra più esclusa: nel di
scorso di Benevento, quando 
era ma solo apparentemente 
isolato nella DÒ, giunse a por
re il quesito di quale avrebbe 
potuto essere, domani, il ruolo 
di un partito come la DC in 
una società approdata al so
cialismo. E dunque poneva in 
termini ultimi — nel quadro 
della grande spinta del Conci
lio — il problema di un radica
le rinnovamento della DC (in
teso anche con umiltà) come 
unica condizione per la :\ia 
reale sopravvivenza. 

Di questo Moro si sente a-
leggiare e serpeggiare molta 
nostalgia fra i democristiani 
di oggi L'ho avvertito nel cor
so di questo breve viaggio den
tro la DC, anche se è più una 
sensazione — ma corposa — 
che il frutto di precise affer
mazioni degli interlocutori. 
Come se un Moro, ormai stori
cizzato. e allontanato nel tem
po oltre i termini reali, fosse 
diventato per i democristiani 
più avvertiti e sensìbili politi
camente, quello che Gramsci 
divenne — vittima profetica 
— a un certo punto per i co
munisti; e come se De Gasperi 
fosse diventato — in questo 
parallelo inverso puramente 
intuitivo — il Togliatti del 
PCL 

••• 
E De Mita, allora, come si 

colloca so questo sfondo? Può 
reggere alla prova di un con
fronto con la •rigenerazione* 
che Moro aveva indicato alla 
DCcome la «terra promessa*? 

La sua tesi della «democra
zia compiuta» vorrebbe rap
presentare un punto di arrivo 
conclusivo delle strategie mo-
rotea e degasperiana insieme: 
il PCI ormai legittimato, af
ferma. sta con pari dignità a 
confronto con ogni altra forza 
politica e dunque non esiste 
più «conventio ad excluden-
dum» nei suoi riguardi. Il fatto 
che, politicamente e solo poli
ticamente, il PCI resti •alter
nativo» alla DC non deve tur
bare, perché fa parte della 
«laicizzazione» della politica 
ai tempi nostri Corollario a 
questa impostazione è la con
siderazione che la democrazia 
italiana è fondata su «due poli» 
oggettivamente egemoni, che 
quindi sono reciprocamente 
alternativi Le altre forze pos
sono liberamente scegliere 
con chi stare, senza per questo 
sentirsi umiliate nella loro pe
culiare identità. 

Cosà me l'ha raccontata 
Riccardo Misasi l'anima dello 
•staff» demitiano, aggiungen
do che è questa la vìa che più 
apre prospettive reali — e non 
in parte «fumose» quali furono 
quelle della solidarietà nazio
nale — alla crescita del PCI e 
delle opportunità per esso di 
andare un giorno al governo 
del Paese. 

Il teorema è tutto politolo
gico e qui sta forse anche il 
suo limite, soprattutto sentito, 
nella DC, dai vecchi morotei, 
dagli uomini dell'«area Zac». 
dalla base operaia e popolare 
e — fuori della DC — dal più 
avvertito retroterra culturale 
cattolico (da non confondere 
con i cattolici della Lega de
mocratica che Orfei ha defini
to «un gruppo convinto che i 
cattolici cerchino un partito, e 

Questa DC di De Mita 
sta stretta ai cattolici 
timori polemici a destra e a sinistra - Il confronto, 
con la politica di Moro e con la «strategia 
dell'attenzione» verso il PCI - Voci dietro le mura 
vaticane - Quel che chiede il Movimento popolare 

non è-Vero»). . . . 
E ci sono anche obiezioni 

«politologiche» a questo im
pianto di De Mita. Per esem
pio Franco Maria Malfatti. 
che sono andato a cercare più 
per le sue note finezze di poli
tologo antico, che per la sua 
collocazione attuale di amico 
di Forlani, e quindi di mino
ranza anche se in spirito di 
collaborazione con la Segrete
ria. Malfatti mi ha fatto legge
re l'intervento che fece al 
Consiglio nazionale preceden
te a questo ultimo, nell'otto
bre dell'82. Vi è detto fra l'al
tro: «L'età dell'alternativa di 
cui ha parlato il segretario po
litico, solleva problemi vasti... 
Mi sembra che De Mita tenda 
a spostare in questa materia 
sul piano isituzionale ciò che 
invece resta un problema poli
tico». Dopo aver citato Galli 
(cui gli sembra vicino De Mi
ta) e Sartori. Malfatti aggiun
ge: «Senza nulla togliere alla 
dottrina dell'alternativa, cer
to ad essa non può essere ri
condotto tutto. Si cadrebbe al
trimenti in una sorta di immo
bilismo cechoviano che fini
rebbe per compromettere la 
stessa individuazione delle ri
forme da compiere in materie 
fondamentali come quelle isti
tuzionali e costituzionali». E 
l'osservazione viene, vale ri
cordare, dalla destra di De Mi
ta. Malfatti ha aggiunto che a 
suo avviso la teoria dei «due 
poli» è solo in apparenza libe
ralizzante. perché in realtà 
congela la situazione. E di 
conseguenza è una forzatura 
perche di fatto condanna l'Ita
lia a un polo conservatore (che 
non potrebbe che essere la DC) 
e a un progressista (con perno 
nel PCI). E questo non ha nulla 
a che fare con il sistema stori
co-politico italiano, quale è 
nei fatti e nelle scelte degli e-
lettori 

Da sinistra ho-trovato obie
zioni anche più drastiche, per 
esempio in alcuni settori delle 
ACL1. «La verità è — mi si è 
detto — che le pregiudiziali i-
deologiehe, cacciate dalla 
porta, rientrano poi dalla fine
stra. Che cosa ha significato 
infatti il viaggio di investitura 
a Washington, dove non si è 
fatta ufficialmente nemmeno 
parola dei missili? Siamo ben 
lontani dal Moro che ricono
sceva legittimità ideologica al 
PCI e poi confermava la di
stinzione politica. È mistifi
catorio dire che ogni pregiudi
ziale è superata e che varrà la 
legge del vinca il migliore. In 
realtà sappiamo tutti benissi
mo che una alternativa così 
non ci sarà mai. Al momento 
in cui la possibilità si presen-
tasse,scatterebbe nuovamen
te la vecchia pregiudiziale che 
oggi è stata solo riposta nel 
cassetto». 

Da dietro le mura vaticane 
colgo qualche altra voce di 
non secondario rilievo. Sem
bra quasi voler ammonire la 
De: non si illuda di «tenere nel 
cassetto» (appunto) la carta 
vincente nel caso di confronti 
ravvicinati con una alternati

li segretario della OC Ciriaco De Mita; in arto. Roberto Formigoni del Movimento popolare 

va di cui sia parte fondamen
tale il PCI. La «carta vincen
te» dello scontro ideologico 
con l'appoggio della Chiesa è 
sempre più sottile e finirà per 
non esserci più. La DC deve 
trovare la sua forza nel Paese 
e certamente anche fra i cat
tolici: e potrà farlo solo se non 
smarrirà la sua identità in un 
generico partito all'america
na. Vincono le forze che vanno 
nel senso della storia (oggi ci 
va il PCI, più del PSI) e tutto il 
resto è solo fumo, immagine. 
•modernizzazione» di facciata. 
come ad esempio nel caso di 
Comunione e Liberazione. E 
come rischia di essere questa 
nuova DC. 

Granelli mi aveva detto che 
in realtà la linea dell'alterna
tiva — comune oggi a De Mita 
e a Berlinguer, aveva aggiun

to — serve solo a bloccare la 
vera democrazia, soprattutto 
in Italia. Nella storia d'Italia 
ogni evoluzione — come Moro 
ben sapeva — è avvenuta nei 
momenti delle grandi coali
zioni: la vicenda della Resi
stenza e della Costituzione Io 
insegna. Certamente occorre 
essere chiari sui contenuti e 
non fare pasticci come in cer
te fasi della solidarietà nazio
nale. I contenuti sono la sola 
cosa che conti per definire la 
destra e la sinistra, e Pastore 
o Vanoni non si sostituiscono 
con Romiti o con la scuola di 
Chicago, senza pagare dei 
prezzi Sui contenuti si posso
no trovare terreni di incontro: 
in Parlamento, su leggi di ri
forma. come in certi enti loca
li di città in cui il PCI finisce 
per essere succubo di sistemi 

di potere diversi ma anche 
peggiori di quelli della DC L' 
alternativa per l'alternativa 
non ha senso: l'unica vera al
ternativa eoe si è vista in Ita
lia, dall'unità ad oggi, è stata 
quella del fascismo. ' 

Umori polemici ma soprat
tutto angoscia per i pencoli 
che potrebbero essere morta
li. per una DC popolare e «di 
sinistra*. 

Di angosce non ne ha For
migoni — un giovanottone 
barbuto e tutto milanese da 
«pane al pane e vino al vino» 
— che incontro a Milano nella 
sede del suo Movimento popo
lare che trasuda •militanza» e 
manifesti e umidità in via Co
pernico. 

De Mita gli piace, la «svol-
ta» lo convince, i dirigenti coo
ptati sono un segno di moder-
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nità che spazza via finalmente 
la pratica delle correnti e dei 
gruppi interni che si paraliz
zavano a vicenda. E contro o-
gni gestione personalistica e 
per questo difende l'idea .di 
«lavoro di squadra». Ha delle 
critiche da fare, certamente. 
E—da buon potenziale gioca* 
tojgylì.rugbx^ paria,di;«a-
ree»: centrale e periferica. De 
Mita ha svolto un lavoro «in
telligente» al centro, ma il 
problema è ora di non dimen
ticare «aree culturali e sociali 
periferiche». E a questo scopo 
il Movimento popolare (10 mi
la a Milano, 20 mila in provin
cia, direzione del «Sabato» e 
dell'Avvenire») chiede mo
menti di verifica frequenti. 
chiede il potenziamento dei 
vecchi GIP fanfaniani (oggi 
•sezione di ambiente») e del la
voro nei quartieri chiede la 
realizzazione della Fondazio
ne culturale di cui si parlò alla 
assemblea degli esterni (uo
mini di area, compito di af
fiancare la Segreteria, di dise
gnare proposte di legge, di 
proporre dibattiti) ma che mai 
si è relizzata. Formigoni è ef
ficiente, chiaro. Rimprovera 
alla De di Milano di non avere 
imparato dai comunisti come 
si fa opposizione, come si or
ganizzano cortei, come si en
tra nel sociale. Il Movimento 
popolare, attivissimo, questo 
lavoro sociale Io fa e incontra 
sempre solo i comunisti mai i 
democristiani E i comunisti 
— come conferma l'intervista 
di Berlinguer all'ADISTA sui 
cattolici — non sanno guarda
re oltre a questi occasionali 
incontri non colgono la «que
stione cattolica complessiva». 
La DC poi è «out», diserta ogni 
vero appuntamento concreto. 

Formigoni è giovane, sim
patico. vitale: ma è troppo 
giovane per sapere che queste 
cose le dicevano e le facevano. 
quasi trent'anni fa, i giovanot
ti che andò mobilitando, per 
l'Italia di ailora, Amatore 
Fanfara. 

E capisco bene, ora, il senso 
di quello che mi aveva detto 
l'importante prelato: «Biso
gna diffidare dei movimenti 
che sembrano efficienti e mo
derni ma che non vanno nel 
senso della storia». Con For
migoni abbiamo parlato a lun
go. ma per De Mita non è da 
qui che possono uscire le indi
cazioni per risolvere il suo 
teorema: meglio ascoltare g li 
operai di Brescia, e meglio — 
se Io potesse — turarsi le o-
recchie cuando chiamano da 
Chieti o da Palermo o da Na
poli (ospedali mafia e Cutolo) 
per sollecitare certi goffi cor
sivi del «Popolo». Ma pub far
lo? Non sta qui forse una con
traddizione capitale della e-
quazkme che sta tentando? 

Dopo De Gasperi, Fanfara, 
Moro, che cosa potrà essere 
De Mita? Una nuova immagi
ne per nascondere u vuoto del
le cose perdute o l'inizio (an
che se, necessariamente, tra
vagliato) di una quarta fase? 
Possiamo solo dire — e questa 
volta non è banale — che, co
munque, l'abito non fa il mo
naco. 

Ugo Badi*. 
FINE fi precedenti articoli to
no stati pubblicati il 10.12 e 15 
febbraio) 

LETTERE 
ALL' UNITA 
«Sono entrato nel PCI 
per ragioni morali, non 
per garantirmi privilegi» 
Cara Unità. 
' è risaputo che il capitalismo prospera solo 
grazie ad una politica di rapina verso i Paesi 
poveri e allo sfruttamento della forza lavoro 
interna; è altresì noto che nel sistema capitalì
stico quando l'economia va bene ci sono mar-
gini di guadagno per tutti. Quando però i Pae
si sfruttati non ci stanno più a morire di fame, 
ecco che il sistema capitalista va in crisi. 

A questo punto occorre ricordare l'elemen
to morate che guida il capitalismo: l'egoismo; 
ecco perché dì fronte alla crisi le classi privi
legiate rinserrano le fila e cercano di scaricare 
su quelle più deboli le difficoltà, con la conse
guenza che i margini di guadagno si restrin
gono e per le classi più deboli vengono annul
lati. 

Anche nei congressi di Sezione si è molto 
parlato del futuro del mondo del lavoro e del
l'economia in generale; mi ha però preoccupa
to il fatto che sempre meno si discute di diver
so modello di sviluppo e sempre più di misure 
di adattamento al capitalismo. 

Si parla spesso doparle dei cosiddetti 'tec
nici'. di tenere presente la realtà nel decidere 
la strategia futura. Ma quale realtà? 

Quella dei Paesi cosiddetti •industrializza
ti' come il nostro, dove il mito dominante è il 
consumismo a qualunque costo? Dove chi è 
onesto è stupido e chi è disonesto è furbo e fa 
carriera? Dove la corruzione e l'imbroglio so
no assurti a sistema di governo? Dove i poveri 
e i deboti sono completamente abbandonati. 
salvo quando c'è da carpire loro un voto? Dove 
dopo quasi quarant'anni di •democrazia' non 
sono ancora garantiti i diritti fondamentali di 
una società civile quali il lavoro, la casa, la 
sanità, una vecchiaia serena, la scuola? 

O la realtà dei Paesi poveri che sono la 
maggioranza della popolazione mondiale e 
che sono in questo stato a causa della politica 
di rapina sistematica condotta dai Paesi capi
talisti? Dove milioni di persone, soprattutto 
vecchi, dorme e bambini, muoiono per denutri
zione e/o violenza? Certo che l'egoismo si è 
ben radicato in noi se riusciamo, come pur
troppo accade, ad assistere indi/ferenti alle 
tragedie che periodicamente accadono in quei' 
Paesi. 

Non si tratta di strategia, si tratta di deci
dere se essere o no ancora comunisti. Sono 
entrato net Partito comunista per profonde 
ragioni morali e non per garantirmi privilegi. 
Spero che il prossimo Congresso chiarisca de
finitivamente dove vogliamo andare. 

ERNESTO BERZACOLA 
(Vimercate • Milano) 

Accorgiamoci anche 
che c'è un'ingiustizia 
nell'altro senso . 
Spett Unità. 

considerato che la stampo con i suoi articoli 
sui baby-pensionati ha notevolmente contri
buito ad eliminare un palese privilegio di cui 
godevano i dipendenti del pubblico impiego. 
sarei molto riconoscente se ora contribuisse a 
por fine ad una palese ingiustizia nei confron
ti dei dipendenti pubblici per quanto concerne 
la liquidazione di fine rapporto lavoro (mi 
riferisco a dipendenti di Enti locali: Regione. 
Provincia. Comune. Ussl etc). 

Ad esempio: una dipendente nubile matura 
diritto a pensione con un minimo di 24 anni e 
6 mesi 1 giorno di attività lavorativa. Matu
rando diritto a pensione, le spetta anche la 
liquidazione. Qualora invece si licenziasse 
prima dei famosi 24 anni 6 mesi 1 giorno, non 
ha diritto a nulla, neanche alla pensione. 

R.R. 
(Monza • Milano) 

«Se penso al sindacato 
come fu vissuto 
da Di Vittorio...» 
Cara Unità, 

chi mi può dire dov'era il sindacato quando 
si andava a concedere assurdi privilegi a certe 
categorie di lavoratori creando ineguaglianze 
e quindi ingiustizia? 

Dov'è scritto che gli ideali dei lavoratori 
possono •convivere con lo divisione in catego
rie? Sono amareggiata e. se penso al sindaca
to come fu vissuto do Di Vittorio, mi viene do 
piangere. * ' • - -

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze) 

«Non ho nessuna voglia 
di sentirmi... una recluta» 
Cara Unità. 

ho ripreso a leggerti quotidianamente da 
alcuni mesi dopo averti lasciato per cinque 
annt complimenti per il tuo rinnovamento! 

Permettimi d'esprimere alcune riflessioni 
critiche su certe forme di linguaggio e di rap
presentazione presenti net PCI (non solo). 

Leggo: «Tesseramento PCI: sono pia di due
mila i nuovi reclutali». Ecco, mi pare dì legge
re mn comunicato delTEsercito*. Non ho an
cora chiesto riscrizione al PCI perché non ho 
nessuna voglia di sentirmi iato -recluta*. 

Ancora: non ti sembra assurdo e anacroni
stico ma soprattutto autoritario il famoso co
mizio? A quando reliminozione di queste e 
altre forme militaresche? 

Non credi che tra te diverse cause per cui 
molti giovani hanno lasciato la -militanza» 
politica per il riflusso, ci sia anche un'avver
sione nei confronti di forme d'espressione im-
permeabih a contenuti nuovi? 

Non pensi che lottare per cambiare la socie
tà significhi anche di pari passo riformare noi 
stesti? 

ANTONIO RIZZI 
(Milano) 

in quel pastore? 
Caro direttore. 
: nei giorni scorsi mi era capitato di vedere 

più volte il cardinale Potetti alla televisione. 
Pensando mila vicenda relativa alla condanna 
infilila alCex comandante dello Guardia di 
Finanza gen. Giudice, vicenda nella quale il 
card. Paletti ha corso il rischio di essere incri
minato per falsa testimonianza avendo affer
mato di non aver raccomandato detto genera
le. quando invece la magistratura ero in pos
sesso dello lettera di raccomandazione, mi ero 
venuto da chiedermi quale carisma, necessa
rio a quel livello, possa avere mn pastore di 
anime del quale il meno che si possa dire è che 
è bugiardo. 

Per non parlare della sostanza éeltintero 
vicenda, che sa tanto di corruzione e di mafia, 

Ho dme figli grondi che non trovano lavoro: 

chissà se il card. Potetti conosce il dramma 
che il fatto di non trovare lavoro rappresenta 
per tanti giovani. Come ci si può meravigliare 
poi degli sbandamenti, delle frustrazioni, del 
distacco dalle istituzioni dei molti, troppi ga
voni ai quali è stala fatta perdere la speranza 
di trovare una via onesta e pulita di inseri
mento nella vita7 

F. P. 
(Roma) 

«Ci eravamo fatti prestare 
i soldi per pagare 
il viaggio col pullman...» 
Cara Unità, 

a proposito delta lettera del I' febbraio 
scritta da Gianfranco Bianchi di Cauelgior-
gio (Terni), mi sono ricordato di un comizio 
elettorale tenuto dal compagno Nenni nel 
1951 a Mantova. Era affollato da una mag
gioranza di lavoratori comunisti, e molti si 
erano fai ti prestare i soldi per pagarsi il viag
gio col pullman, giacché era impossibile veni
re in bicicletta. Ma ne valeva la pena. 

Essendo stato quel comizio preceduto da un 
altro dall'alloro ministro degli Interni Sceiba. 
trovammo i muri della piazza Sordello tap
pezzati da grandi striscioni, con la scritta-
-Dopo di Sceiba parlerà Pisciotta-, Pisciano 
era il luogotenente del bandito Giuliano. A 
lui. mentre era in prigione, venne dato del 
caffè avvelenato per metterlo a tacere per 
sempre. 

Con quel clima unitario, due anni dopo con
ducemmo la grande battaglia contro la legge 
truffa, con i risultati a tulli noti: riuscimmo a 
strappare la maggioranza assoluta alla DC, 
la quale con caparbietà governava da un lu
stro. 

In quegli anni mi capitò di leggere il testo di 
un discorso del compagno Nenni. tenuto a 
Forti Rivolto ai lavoratori disse: «.Se vi ac
corgete che il padronato mi elogia, non consi
deratemi più un dirigente della classe ope
raia: 

Oggi, non solo vi sono dei socialisti che rice
vono elogi dal padronato italiano, ma fon. 
Martelli, al ritorno dal viaggio in America. 
dichiarò d'essere stato ricevuto con gli onori 
riservati alle alte personalità. 

FRANCO VESCIO 
(Malnate - Varese) 

Astenuti, perché? 
Cara Unità. 

siamo offesi nella nostra dignità di comuni
sti e di militanti ncll'apprendere che il nostro 
Partito si è astenuto nella votazione alta com
missione Affari Costituzionali della Camera 
sulla proposta di abrogazione dell'art. 13 det
te disposizioni transitorie e finali della Costi
tuzione. 

Veramente non riusciamo a comprendere le 
motivazioni che hanno portato il nostro Parti
to ad astenersi su tale proposta. 
- Rileviamo altresì l'ambiguità di tale asten
sione in quanto noti esprime alcun giudizio 
politico: se si e d'accordo, occorre avere il 
coraggio^ di votare a favore. 

Noi personalmente siamo fermamente con
trari al rientro dei Savoia in Italia e speriamo 
che in questi mesi di riflessione il Partito rive
da la sua posizione, votando contro tale pro
posta in Senato. 

GIULIO PAVONE e altre 18 firme 
(Sezione PCI Testaccto-Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi tra l'altro rin
graziamo: 

Eugenio ARNA, Ravenna; LA SEZIONE 
«G. ROSSA» di Casaltncontrada; M. VAC
CHE, Stoccarda-RFT; dotL Piero LAVA, Sa
vona; B. CARUSO. Venezia-Mestre; Nicolò 
NOLI, Genova; Luigi S., Rimini; rag. Jole 
BUSSOLARI. Bologna; compagno GIO
VANNI, Milano; Lamberto MONDINA, Mi
lano; A. M., Roma; A. BIGO. Dortmund-
RFT; Vittorio GIOMMI, San Giovanni in 
Malignano; Sergio VARO, Riccione; Luciano 
FONTANESI. S. Ilario d'Enza (.Abbiamo 
visto in televisione resodo di massa dalla Ni
geria. Vìen da pensare che il viaggio del Papa 
lo scorso anno in quello Stato sia valso ben 
poco»): Gianni BALDAN, Flesso d'Artico 
(-Per quanto riguarda tesportazione di capi
tali all'estero esiste una legge ben precisa, ma 
in Svizzera se la ridono che è un piacere: e noi 
qui a tirare avanti a fona di manifestazio
ni...*) 

Pietro PEREGO. Ferno (-1compagnisocia
listi in questi giorni si stanno comportando 
verso giornalisti e scienziati come al tempo di 
Sceiba, che ti definiva "culturame". In che 
strana situazione si sono cacciati!»); Giulio 
SALATI, Carrara; (•Che razza di riforma sa
nitaria è questa se gli invalidi del lavoro si 
trovano adesso senza adeguate cure mediche 
ni quelle termali?») Ezio DRUSIANI di Mo
dena e Libero UGOLINI di Bologna («Sotto 
rimasto spiacevolmente sorpreso perchè tV-
nita non ha dedicato neppure una riga a ricor
do del 2 febbraio 1943. data in cui si è conclu
sa la più grande battaglia della storia moder
na. I* Battaglia di Stalingrado»): Oscar CLE
MENTI, Cattolica fti preghiamo di farci ave
re il tuo indirizzo per inviarti una risposta per
sonale;. 

Alfredo MORANIGA. Milano (critica il 
fatto che •taccordo sindacato-governo-pa
dronato e avvenuto senza confronto immedia
to della base»): Concetta LO BIANCO. Mar
gherita CRISAFULLI e Giovanni REDAEL-
LI. Milano ('In questi giorni i sindacati si 
incontrano col governo per il rinnovo del con
tratto del personale della scuola scaduto nel 
dicembre 1981. Il personale non insegnante 
non i stato assolutamente interpellato come 
già è avvenuto in passalo. Infatti tutte le riu
nioni di base riguardavano poi concretamente 
solo i problemi degli insegnanti»). 

Mauro GIUSTI e Luciano FUSI, Pisa (-In 
occasione della scarcerazione del presunto o-
midda di Pier Paolo Pasolini, esprimiamo la 
nostro indignazione per tale evento. A nostro 
avviso la magistratura si è comportato con 
eccessiva leggerezza ed è Poro che vengano 
olla luce i reali mandanti ed esecutori del 
massacro»); Mario PENACINO, Cenale; 
(•L'unità sindacale si forma nella lotta air in
terno delle fabbriche e non le beghe personali. 
L'unità della classe operaia si forma attraver
so una più ampia democrazia»); Giobatta 
ODDONE, Rossiglione - Genova (»La pagina 
"Anziani e società" - che io apprezzo - si è 
occupato della rWgv 336 per ex combattenti. 
Però dovrebbe farlo in modo più incisivo, trot
tando il problema come un vero e proprio 
scandalo»), 
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